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GIUSTIZIA 
Tutto cominciò in una riunione della direzione 

socialista dell'aprile '83, con la proposta di 
togliere al giudice naturale le indagini sui 
pubblici amministratori - Da allora parte 

una conflittualità inedita con il potere giudiziario, 
che provoca anche dure risposte e che fa 

sprizzare qualche scintilla tra Craxi e 
Martinazzoli - Ma il Parlamento ha anche prodotto 

ntò imputato 
Polemiche infinite, riforme accennate 

ROMA — I verbali della di­
rezione socialista del 15 apri­
le 1983 offrono il resoconto 
di un appassionato interven­
to di Bettino Craxi sull'in­
chiesta che, a Torino e in 
Piemonte, aveva iniziato a 
coinvolgere gli amministra­
tori del Psi. Craxi in quell'oc­
casione lancia una proposta: 
«È possibile ed auspicabile 
(...) un più at tento controllo 
su singole inziative che pos­
sono paralizzare senza ra­
gione il funzionamento di 
organi amministrativi». Ini­
ziative degli amministrato­
ri? No, dei giugici che inda­
gano su di essi. Il segretario 
socialista specifica subito la 
sua idea: ogni volta che 
un'indagine coinvolge «pub­
blici funzionari» si potrebbe 
sottrarla immediatamente 
al giudice che l'ha avviata ed 
assegnarla ai procuratore 
generale presso la Corte 
d'appello. E quando l'asso­
ciazione dei magistrati, 
qualche giorno dopo, disap­
prova l'idea, Craxi replica 
definendo quelle dei giudici 
«voci facinorose». 

L'episodio è una delle pre­
messe alla linea che il vici­
nissimo governo Craxi se­
guirà costantemente in ma­
teria di rapporti con la giu­
stizia: i magistrati sono «po­
liticizzati» (un'accusa che 
aveva cominciato a raffor­
zarsi già dal 1981, quando 
Psi e De avevano pesante­
mente attaccato i giudici mi­
lanesi dell'inchiesta su Calvi 
e P2), il loro potere va ridotto 
e controllato. Un'eco precisa 
di questo atteggiamento 
compare puntuale nel pro­
g ramma di governo, che 
Craxi illustra il 9 agosto '83. 
Nel capitolo-giustizia viene 
assunto questo impegno: 
«Adottare le opportune ini­
ziative per la riforma del si­
s tema elettorale del Consi­
glio superiore della magi­
s t ra tura per evitare l'eccessi­
va politicizzazione dei suoi 
componenti». •Politicizzazio­
ne» tradottasi, all'epoca, nel 
dare sostegno ai giudici ac­
cusati da questo o quel parti­
to di «far politica»; e nel com­
piere una penetrante opera 
di pulizia dentro la magi­
s tratura, espellendo piduisti, 
cominciando ad indagare 
sui giudici davvero legati al 
potere. Che certamente esi­
stono, ma proprio per questo 
dal potere denunciati non 
sono mai. Basti ricordare le 
più accese accuse di «politi­
cizzazione» lanciate a magi­
strati negli ultimi tre anni: 
in occasione delle inchieste 
sugli amministratori pubbli­
ci della Liguria e del Pie­
monte. del processo sulle 
torture dei Nocs, dell'istrut­

toria milanese sulla P2, del­
l'inchiesta sulla corruzione 
della Guardia di Finanza 
(per non ricordare l'attacco 
sferrato perfino al presiden­
te della Corte Costituzionale, 
Leopoldo Elia, quando fu di­
chiarato ammissibile il refe­
rendum sulla scala mobile). 

A mille giorni di distanza, 
quanto di quella linea gover­
nativa si è tradotto in prati­
ca? L'«anniversano> è singo­
larmente segnato da due ini­
ziative. La prima è l 'amni­
stia — che nel 1983 Craxi 
giudicava perfettamente 
inutile — nata oggi, secondo 
un giudizio diffuso, proprio 
col proposito di salvare pub­

blici funzionari accusati di 
corruzione: una via, diciamo 
così, «alternativa, al control­
lo diretto sui giudici. L'altra, 
è costituita dai tre referen­
dum sulla «giustizia giusta-
lanciata da Psi, Pli, Pr: il loro 
effetto sarebbe di provocare 
un maggiore controllo poli­
tico sul Csm, e di fornire agli 
imputati «eccellenti» nuove 
armi contro i magistrati sco­
modi. E sembra, anche que­
sta, un'altra via «alternativa» 
ad un programma di gover­
no che sull'intenzione di fon­
do non è riuscito a realizzar­
si seguendo la strada legisla­
tiva. La partita con la magi­
stratura, insomma, è ancora 
apertissima. 

Tutto questo, natural­
mente, non esaurisce l'atti­
vità del governo per la giu­
stizia. Se uno degli indirizzi 
tentati è stato il ridimensio­
namento dei giudici, l'altro è 
quello delle riforme, di un in­
tervento razionalizzatore. ed 
anche di una difesa dei giu­
dici. Due linee antitetiche: 
della prima l'alfiere più 
esposto è il Psi (ma anche 
larghi settori della De e del 
Psdi non scherzano), dall'al­
tra il sostenitore più deciso è 
il ministro della Giustizia 
Mino Martinazzoli. La sua 
politica è stata definita dei 
•piccoli passi», o meglio della 
applicazione parziale ed an­
ticipata di pezzi di riforme in 
discussione. In questi mille 

giorni di governo — citiamo 
alla rinfusa — sono stati di­
minuiti i termini della carce­
razione preventiva; sono sta­
te trasferite al pretore com­
petenze precedentemente del 
tribunale (che cosi si è alleg­
gerito di carichi enormi); si 
sono introdotte misure alter­
native alla carcerazione, de­
penalizzazione di alcuni rea­
ti ecc. (ed uno degli effetti 
più lampanti è che quest'an­
no, per la prima volta, si è 
invertita la tendenza ad una 
costante crescita dei carce­
rati). Poi — ma questo è un 
merito spettante largamente 
al Parlamento — si sono av­
viate e sono prossime all'ap­
provazione riforme più di 
fondo: quella carceraria, ad 

Caso Cassazione, nuove reazioni 
ROMA — «Dico subito che ritengo sba­
gliata l'iniziativa del Pei (...) Portando 
in Parlamento questa vicenda si rischia 
di creare una situazione propizia ad in­
terferenze nell 'amministrazione della 
Giustizia. Il Parlamento non può essere 
il luogo dove si giudicano le decisioni 
dei giudici». Così l'on. Stefano Rodotà, 
capogruppo della Sinistra Indipenden­
te, giudica — in un articolo che compa­
re sul prossimo numero di «Panorama» 
— l'interrogazione con la quale i sena­
tori comunisti dell'Antimafia hanno 
chiesto al ministro della Giustizia il te­
sto delle sentenze in tema di mafia della 
1* sezione penale della Cassazione, dopo 
l 'annullamento delle condanne ai fra­
telli Greco accusati dell'omicidio del 
giudice Chinnici. Il controllo sui prov­
vedimenti dei magistrati, aggiunge Ro­
dotà, è affidato sopratutto «alla critica 
aperta dell'opinione pubblica, di cui 

fanno parte a pieno titolo politici e par­
titi». Un ultimo giudizio di Rodotà»: 
•Sbagliata sul terreno istituzionale, l'i­
niziativa comunista ha provocato pure 
contraccolpi politici negativi, facendo 
sì «che potessero presentarsi come cu­
stodi dell'indipendenza della magistra­
tura pure uomini e partiti che l 'hanno 
ripetutamente e pesantemente insidia­
ta». 

Sulla questione torna, con un artico­
lo su Rinascita, anche il sen. Sergio Fla-
migni, uno dei firmatari dell'interroga­
zione. L'iniziativa, ripete, «mira ad ac­
quisire elementi di conoscenza per 
esprimere valutazioni». Flamigni elen­
ca una serie di discusse decisioni della 
1* sezione penale relativa ad inchieste 
su mafia, camorra, stragi, eversione 
ecc.: «I senatori comunisti — spiega — 
hanno sentito il dovere di documentar­
si per verificare se tutti i provvedimenti 

citati sono veramente ineccepibili (...) e 
valutare se alla radice vi siano carenze 
legislative o se per caso non vi siano 
decisioni ispirate da un garantismo 
astratto piuttosto che dalla volontà di 
perseguire in concreto gli obiettivi che i 
giudici di merito si erano prefissi». Ieri 
pomeriggio anche Corrado Carnevale, 
il presidente della sezione di Cassazione 
che ha annullato l'ergastolo ai Greco, è 
intervenuto sulle iniziative parlamen­
tari e giornalistiche di questi giorni: 
«Non spetta a me formulare giudizi su 
tali iniziative, che pur essendo pesante­
mente rivolte contro la mia persona, 
non mi sfiorano neppure. Ho sempre 
compiuto ogni sforzo perché il massi­
mo organo di giurisdizione penale della 
Repubblica recuperasse il ruolo di vigi­
le custode della legittimità dei provve­
dimenti giurisdizionali e di garante del­
la giustizia e serenità del processo». 

esempio. O il nuovo processo 
penale. O le norme per i dis­
sociati. contro la criminalità 
organizzata, sulla droga, sul­
la criminalità minorile. Mol­
to, ma non proprio tutto, va 
male nel settore giustizia. 

Sul nodo di fondo — che 
dovrebbe essere l'efficienza 
della macchina-giustizia, 
ma che è rimasto finora l'in­
dipendenza dei giudici — i 
mille giorni governativi 
hanno visto spesso sprizzare 
scintille tra Craxi e Marti­
nazzoli. Ripercorriamo due 
episodi significativi. Nel 
gennaio '84 viene pesante­
mente condannato per diffa­
mazione, su querela di Craxi, 
il direttore del Corriere della 
Sera, Alberto Cavallari. La 
sentenza fa scalpore, non 
convince molto, ma Craxi, 
recente protagonista di ac­
cuse di politicizzazione ai 
giudici, per una volta è sod­
disfatto (mentre griderà al­
l'ingiustizia, quando, nell'85, 
saranno condannati per dif­
famazione di un giudice due 
deputati socialisti). Un 
membro del Csm, Raffaele 
Bertoni, è invece preoccupa­
to, e ad un congresso affer­
ma: «La governabilità è un 
bene, ma l'attuale inquilino 
di Palazzo Chigi non può 
pretendere di governare an­
che la s tampa e la magistra­
tura». Il ministro Martinaz­
zoli, presente, indirettamen­
te conferma: «Accade che la 
politica si occupa dei giudici 
quando i giudici si occupano 
della politica...». Un anno do­
po scoppia il caso Sme: il 
procuratore generale di Ro­
ma, Franz Sesti, blocca — 
avviando un'inchiesta — la 
vendita della Sme e De Bene­
detti (un'operazione com­
merciale sgraditissima a 
Craxi). Sull'operato dell'al­
tissimo magistrato, interve­
nuto prevaricando altri uffi­
ci, Martinazzoli apre un' in­
chiesta. Come per incanto su 
strane agenzie-stampa ro­
mane compaiono ammic­
canti trafiletti che attaccano 
il ministro tentando di coin­
volgerlo in uno scandalo. 
Martinazzoli prende la cosa 
di petto, la denuncia pubbli­
camente accusando certi 
•uffici giudiziari» romani 
d'essere la fonte delle notizie 
scandalistiche. Pochi mesi 
più tardi, Franz Sesti sarà 
trasferito d'ufficio dal Csm. 
Gli unici a difenderlo aper­
tamente sono i socialisti: in 
questo caso, il magistrato del 
caso Sme non è un giudice 
•politicizzato». Lo è semmai 
il Csm, che ha cercato di fare 
•pulizia». 

Michele Sartori 

Scuola, Cgil contraria all'ipotesi governativa 

Acconti ai docenti, 
il sindacato teme 

il caos contrattuale 
La prospettiva di una colossale rincorsa salariale - Il 4 trattative 
per i metalmeccanici - Opinioni sul referendum scolastico 

ROMA — È possibile avviare e concludere le 
trattative che interessano i contratti per un­
dici milioni di lavoratori, compresi quelli del­
la scuola, ma è anche possibile che si creino 
le condizioni, nelle prossime ore, per un vero 
e proprio «caos» contrattuale. L'allarme vie­
ne dalla Cgil e la preoccupazione nasce a pro­
posito dell'acconto economico ventilato dal 
governo per mettere a tacere i sindacati au­
tonomi. 

Ma vediamo l'insieme della situazione 
contrattuale. È stato fissato, salvo smentite, 
un primo incontro, il 4 luglio, per la principa­
le categoria dell'industria, 1 metalmeccanici, 
e la Federmeccanica, preceduto da altri in­
contri con l'Intersind (aziende pubbliche) e 
la Confapi (aziende minori). Chimici, grafici, 
autoferrotranvieri trattano; il contratto per 
il settore turismo è, pare, in dirittura d'arri­
vo. Ed ecco l'incognita proveniente dalla 
scuola. La manciata di soldi promessa dal 
governo e non l'avvio serio di un negoziato 
su tutto l'arco dei problemi posti anche dalla 
piattaforma contrattuale dei lavoratori della 
scuola innescherebbe un meccanismo infer­
nale, una rincorsa salariale selvaggia. 

Il contraccolpo non sarebbe solo sui con­
tratti degli otto comparti del pubblico impie­
go, per statali, parastatali, sanità. Enti locali, 
monopoli di Stato, vigili del fuoco, netturbi­
ni, eccetera. Il coinvolgimento sarebbe im­
mediato anche per postini e autoferrotran­
vieri, e per tutte le categorie dell'industria a 
cominciare dai metalmeccanici dove la pres­
sione salariale non è indifferente. Craxi e mi­
nistri è meglio che ci pensino. 

La Cgil ha discusso anche di questo ieri in 
una riunione della propria segreteria. Il co­
mitato esecutivo confederalo è stato convo­
cato per mercoledì 25, ma lunedì stesso avrà 

luogo un Incontro tra Pizzinato, Marini, 
Benvenuto. «I risultati del referendum dei 
metalmeccanici — ha detto Pizzinato — 
hanno impresso una accelerazione a tutta la 
partita dei rinnovi contrattuali, sia pubblici 
che privati È possibile buttare a mare la ri­
tualità dei tempi lunghi, delle meline. Il go­
verno, in tutta la sua responsabilità, deve sa­
pere che se si va ad acconti economici per i 
lavoratori della scuola si creano le premesse 
per il caos contrattuale*. È un monito in pre­
visione degli incontri di martedì e mercoledì, 
sulla vicenda scuola. 'È sbagliato e provoca­
torio — ha aggiunto Pino Schettino, segreta­
rio generale della funzione pubblica Cgil — 
che il ministro Gorìa sia disponibile ad ac­
conti che nessuno ha richiesto, mentre il sin­
dacato contìnua a chiedere l'avvio di tratta­
tive per rinnovare contratti ampiamente 
scaduti. Goria e tutta la controparte pubbli' 
ca dovrebbero piuttosto preoccuparsi di que­
sto*. Anche la Cgil-scuola in un comunicato 
sostiene la accettazione di anticipazioni eco­
nomiche *solo in caso di pieno sviluppo di 
tutta la trattativa* e non come 'Stralcio*. Una 
trattativa serrata, ricorda ancora Pizzinato, 
«può liberare il campo almeno per tre anni 
dai continui e ripetuti ricatti* (vedi minacce 
periodiche di blocco degli scrutini, n.d.r.). 

Anche sulla proposta di un referendum tra 
gli insegnanti (lanciata da Pizzinato) da svol­
gere su una futura «ipotesi di accordo», c'è un 
giudizio positivo di Gianfranco Benzi (Cgil-
scuola) e qualche cautela da parte di Sergio 
D'Antoni (Cisl) e Osvaldo Pagliuca (Uil). Cer­
to, si tratterebbe di un impegno politico or­
ganizzativo arduo in un settore come questo, 
ma sarebbe anche un modo per tentare di 
«fondare» il sindacato confederale nella scuo­
la. 

Bruno Ugolini 

II pericolo del blocco degli 
scrutini e degli esami pare 
sia stato, per il momento, 
scongiurato. Le apprensioni 
vivissime che erano sorte in 
milioni di famiglie sono di­
minuite. Afa questo non si­
gnifica che sia cessato l'al­
larme per le condizioni che 
oggi attraversano la scuola 
italiana, gli studenti, gli in­
segnanti. Né ci Interessa qui 
esaminare se la vicenda dei 
giorni scorsi sia stata — co­
me molti sospettano — fon­
damentalmente un 'giuoco 
delle parti* tra il sindacato 
autonomo degli insegnanti e 
il ministro della Pubblica 
istruzione. Né vogliamo en­
trare nel merito di una com­
plessa trattativa che è in cor* 
so. Quello che ci preme sotto­
lineare è altra cosa. 

Nei giorni scorsi sono per­
venute, a l'Unità, numerose 
lettere e telefonate: da parte 
dì genitori, di insegnanti, di 
presidi, e anche di amici diri­
genti sindacali. Le critiche e 
gli appunti che ci sono stati 
rivolti hanno segni diversi e 
a volte opposti: c'è stato chi 
ci accusava di essere troppo 
drastici contro una protesta 
sindacale che, tutto somma­
to, voleva usare, per farsi va­
lere, il periodo in cui gli inse­
gnanti hanno la massima 
forza contrattuale (quello, 
appunto, degli scrutini e de­
gli esami); c'è stato chi, al 
contrario, ci ha criticato di 
aver manifestato eccessiva 
'comprensione* per le 'ra­
gioni' degli insegnanti e dei 

Il disagio 
degli 

insegnanti 
deve farci 
riflettere 

tutti 
presidi (e quindi 'Oggettiva­
mente* perii sindacato auto­
nomo). Vogliamo rispondere 
chiaramente a queste osser­
vazioni contraddittorie. 

Non abbiamo mai avuto 
dubbi nel criticare il ricorso 
a forme di lotta sindacale 
che danneggiano i cittadini 
nel loro complesso (avevamo 
fatto lo stesso quando ci fu lo 
sciopero dei medici e prima 
ancora anche quello del ban­
cari). Detto questo, non pote­
vamo però non tener conto 
di un fatto reale, e cioè del 
disagio profondo che domi­
na oggi l'animo degli inse­
gnanti e dei presidi. E non si 
tratta solo della questione, 
pure importante, del basso 
livello dei loro stipendi, o del­
le conseguenze di una politi­
ca di appiattimento retribu­
tivo che è stata praticata, ma 
di qualcosa di più profondo. 

Ci è sembrato e ci sembra 
che insegnanti e presidi sen­
tano con acutezza le questio­
ni della loro dignità profes­
sionale, cioè dei mille ostaco­
li e condizionamenti che og­
gi si frappongono all'eserci­
zio pieno della loro profes­
sionalità, e dei loro compiti 
di educatori. 

Un disagio profondo, che 
li comprende, con varia mi­
sura, tutti:e non solo nei vari 
gradi della scuola media ma 
anche nell'università. La 
causa di ciò sta nel vuoto — 
che dura da anni — di azione 
riformatrice e anche soltan­
to razionalizzatrice. Si è la­
sciata marcire una situazio­
ne insostenibile. Si è delega­
to tutto al potere burocratico 
del ministero della Pubblica 
istruzione, e dell'on. Falcuc-
ci. 

I sindacati confederali 
hanno avanzato una propo­
sta di nuovo contratto che 
cerca di tener conto di que­
sto. Ma forse questa piatta­
forma non è stata sufficien­
temente discussa, in certi ca­
si non è nemmeno conosciu­
ta dagli interessati. Ritenia­
mo perciò assai positii'a la 
proposta di Antonio Pizzina­
to, segretario generale della 
Cgil, di andare, per gli inse­
gnanti, a un referendum co­
me quello che si è tenuto per 
i metalmeccanici. Questo 
potrà dar luogo a una di­
scussione approfondita e 
chiarificatrice, che saremo 
lieti di ospitare nel nostro 
giornale. 

Gerardo Chiaromonte 

Ingrao: dalla Sicilia un segno 
volto a tutto il Mediterraneo 

Dialogo in piazza a Catania - La questione nucleare, l'autonomia regionale, il referen­
dum - Una conferenza stampa con Pellicani, Macaluso, Novelli, Castellina e Giannotti 

CATANIA — «Perché la Sici­
lia non deve avere ambascia­
tori nel mondo? Perché non 
dovrebbe poter dialogare 
con quelle civiltà che si af­
facciano sul Mediterraneo?». 
Con questa iperbole di pace. 
quasi la visione di un nuovo 
internazionalismo ancora da 
costruire. Pietro Ingrao ha 
da to l ' impronta al «botta e 
risposta» con i cittadini cata-
nesi. 

Teatro dell'incontro, la 
suggestiva piazza Dante, 
un 'area s t rappata all 'avan­
zante degrado proprio dai 
comunisti catanesi, che nel 
1976 vi realizzarono una del­
le più belle feste dell'Unità. 
La gente, ad uno sguardo 
d'insieme, è davvero tanta, 
più dt duemila persone no­
nostante Il tempo minaccio­
so. 

Il tema del dibattito-in­
contro lo sintetizza nella sua 
breve premessa Pietro Bar­
cellona: «La Sicilia e 11 Medi­
terraneo davanti ai problemi 
dell'era nucleare». 

I cittadini catanesi, comu­
nisti e no. operai, studenti. 
docenti universitari, fisici, si 
al ternano al microfono po­
nendo le loro domande sulla 
politica del Pei, nel campo 
dell'energia e sul significato 
del referendum consultivo. 
Domande specifiche investo­
no l'importanza di mutare i 
meccanismi che determina­
no la formazione del potere, 
cioè una riforma istituziona­
le, e l'ipotesi di smantella­
mento delle centrali nucleari 
italiane. 

Nel contraddittorio. Pietro 
Ingrao ha fatto precedere un 
breve «cappello»: le domande 
vanno raccordate all 'atto del 
22 giugno, alle votazioni per 
il rinnovo dell'Assemblea si­
ciliana. In concreto è indi­
spensabile domandarsi qual 
è la posta in gioco e cosa 
c'entra la competizione elet­
torale con il nucleare. Ebbe­
ne — ha spiegato Ingrao — 
su questo tema che include 
strategie, alleanze ed econo­
mie militari — non a caso la 
Sicilia è considerata una 

grande portaerei — sia Cra­
xi. sia De Mita, non hanno 
speso una solo parola nei lo­
ro recenti tour elettorali. Al­
l'opposto. hanno imboccato 
con pervicace decisione la 
s t rada della disputa, dai toni 
accesi, su chi dovrà occupare 
la poltrona di Palazzo d'Or­
leans sede del governo sici­
liano. Né abbiamo udito da 
Craxi e De Mita, su questioni 
e scelte che investono i diritti 
dell 'uomo alla vita, un ac­
cenno a progetti o proposte 
di denuclearizzazione della 
Sicilia e del Mediterraneo. 

Ma c'è una stretta interre­
lazione, ha quindi ricordato 
Ingrao, t ra la questione nu­
cleare e l 'autonomia della Si­
cilia. Una regione, non va di­
menticato, che negli ultimi 
quindici anni ha fatto regi­
strare uno sviluppo inferiore 
addiri t tura a quello del Mez­
zogiorno. Un paradosso cla­
moroso per una amministra­
zione che gode di uno statuto 
speciale e di poteri superiori 
con il risultato di cammina­
re meno di chi già cammina 

lentamente. «Ad esempio — 
si è domandato Ingrao — 
perché la Sicilia non deve 
avere ambasciatori con il 
mondo e soprattutto con 
quelle civiltà che si affaccia­
no sul Mediterraneo, con 
quegli stessi popoli che ne 
minacciano la sua sicurezza, 
poiché sarebbe davvero ri­
duttivo parlare solo di Ghed-
dafi e della sua politica». Sul­
la parte dedicata al Pei ed al 
referendum consultivo, In­
grao è stato netto liberando 
il campo da svariate inter­
pretazioni: la proposta del 
referendum, ha detto, è stato 
un vero e proprio passo 
avanti. Bisogna riconoscere 
che oggi è lo strumento più 
avanzato e rapido per inve­
stire la gente di una grande 
problematica e per far arri­
vare la parola dove non è an­
cora arrivata». 

Infine, da Ingrao. la folla 
ha ricevuto una parola di in­
coraggiamento. «La batta­
glia non finisce mai — ha ri­
cordato rivolgendosi a quel 
compagno uscito dal Partito 

— ma la battaglia si dà stan­
do dentro al partito». 

Ieri mattina, nel quadro 
delle iniziative del Pei all'in­
terno di una campagna elet­
torale che sta salendo di toni 
in queste ultime battute, si è 
svolta in un hotel cittadino 
una conferenza stampa pre­
senti Pietro Ingrao, Gianni 
Pellicani (responsabile degli 
enti locali), gli eurodeputati 
Castellina e Diego Novelli, 
Emanuele Macaluso ed il se­
gretario provinciale di Cata­
nia, Vasco Giannotti. Al cen­
tro del confronto con i gior­
nalisti il destino di Catania, 
unica delle città siciliane a 
non avere un governo, una 
amministrazione comunale, 
in seguito alle recenti dimis­
sioni della giunta tripartiti­
ca (T>c, Psi, Pli). 

Una città che vive a stretto 
contatto con il degrado, at­
traversata e permeata dalla 
mafia e da una rampante 
criminalità organizzata, alle 
prese con gravissimi proble­
mi economico-sociali. Una 
città per la quale i partiti del­
la maggioranza hanno sem­
pre privilegiato la politica 
dei «pannicelli caldi» o di pic­
colo cabotaggio, lasciando 
insolute le grandi opzioni 
per uno sviluppo omogeneo. 
Il Partito comunista è l'uni­
co ad aver lanciato una sfida 
alle altre forze politiche ed 
una proposta a tutte le forze 
sociali per ridare fiducia ed 
una prospettiva di cambia­
mento ai catanesi. 

Michele Ruggero 

Craxi: «Ha ragione De Mita 
tra noi non c'è alcun match» 

La polemica sarebbe enfatizzata da una stampa «fumettistica» e «qualunquistica» 
Rognoni respinge gli attacchi al Parlamento - ^«Osservatore» replica air«Avanti!» 

ROMA — Nella maggioranza si è aper­
to un altro fronte polemico: la funzio­
nalità del Parlamento. Giovedì, nella 
Direzione del Psi, Craxi e Martelli ave­
vano cercato di scaricare sulla Camera, 
a loro dire «opaca e inefficiente», la re­
sponsabilità delle mancate realizzazio­
ni del governo (tema toccato ancora ieri 
dal presidente del Consiglio nei suoi di­
scorsi elettorali in Sicilia). Ai leader so­
cialisti, replica ora il presidente dei de­
putati democristiani, Virginio Rogno­
ni, invitando Palazzo Chigi ad assu­
mersi la sua parte di colpa. «Non è ac­
cettabile che si accusi il Parlamento 
mentre si assolve il governo, quando la 
realtà è assai più complessa, e tutti la 
conoscono», dichiara Rognoni. E la 
realtà è che «l'iniziativa legislativa di 
gran lunga prevalente è del governo»; 
perciò «quando vengono mandati alle 
Camere provvedimenti che non reggo­
no, o assai discutibili (basta pensare al 
condono edilizio), la responsabilità di 
quanto accade non è certamente del so­
lo lavoro parlamentare o di una mag­
gioranza riottosa». 

Ma Craxi fa finta di nulla, e ieri, nei 
comizi che ha tenuto a Trapani e a Ra­
gusa, ha di nuovo messo sotto accusa il 
Parlamento, reo questa volta di «non 
approvare le leggi per il Mezzogiorno. 
Quella per l'occupazione giovanile, per 
esempio, ha dovuto attendere un anno 
e sette mesi prima di essere varata». Il 
presidente del Consiglio ha tranquilla­
mente sorvolato sul fatto che proprio le 
leggi per il Mezzogiorno si sono blocca­
te per i litigi tra i ministri del suo gover­
no e per i veti incrociati posti da demo­
cristiani e socialisti, i cui appetiti non 
erano evidentemente soddisfatti a pie­
no. 

Craxi, ha in qualche modo abbassato 
il livello delle polemiche con la De. An­
zi, conversando con i giornalisti, ha ad­
dirit tura attribuito i toni dello scontro 
tra i due partiti alla •fumettistica politi­
ca di certa stampa accademica e qua­
lunquistica». Perciò avrebbe ragione De 
Mita quando sostiene che tra De e Psi 
«non c'è alcun match». Il presidente del 
Consiglio, tra l'altro, ha detto di ritene­
re «salutare* un rimpasto ministeriale. 
Tuttavia, parlando a Trapani, non si 

era lasciato sfuggire l'occasione per 
lanciare qualche frecciatina a De Mita. 
Ha detto che «c'è taluno che fa discorsi e 
fa perdere tempo al governo e al paese*. 

Craxi ha svolto una vera e propria 
requisitoria contro la politica per il Sud 
dei governi a guida democristiana- Ha 
denunciato il fallimento delle «politiche 
assistenziali e dei soldi a pioggia gettati 
inutilmente In voragini senza fondo*: 
«Hanno creato poche, pochissime opere 
valide, molte clientele e non di rado 
molta corruzione*. «La responsabilità e 
gli errori non vanno dimenticati*, ha 
aggiunto chiamando fuori il suo parti to 
che pure condivide responsabilità di 
governo (compreso il ministero per il 
Mezzogiorno) da ben 25 anni . 

Da segnalare, infine, u n a controre­
plica deU'«Osservatore Romano* 
aU'«Avantl!>, che Ieri l'altro aveva rea­
gito polemicamente all'appoggio offer­
to dall 'organo vaticano alla De. 
L'«Osservatore* definisce «forzatamen­
te rissosi* e «banali* gli atteggiamenti 
socialisti, caratterizzati spesso da «ca­
dute di tono»; e Invoca «un po' di serie­
tà», che «non guasterebbe». 


